
ASL RMA ADVENTURE

Provo a resocontare il percorso che mi ha portato a iniziare il tirocinio presso la ASL RMA. Potrei confondermi sull’esattezza di alcune date ma non penso sia così “centrale”.

Dopo aver espresso in più incontri di monitoraggio il desiderio di implicarmi presso la Unità Operativa Semplice Dipartimentale (U.O.S.D.), Assistenza Psicologica Giovani Adulti, 18-25 anni: "Colpo d'Ala" della ASL RMA decido di intraprendere questa avventura.

A seguito di una ricerca in internet scopro che questo servizio presta attività di prevenzione e trattamento, attraverso consulenze psicologiche e interventi terapeutici, a giovani dai 18 ai 25 anni e genitori in difficoltà.
Poiché l’ASL RMA non era convenzionata con SPS, in collaborazione con il coordinamento SPS, nel mese di febbraio 2015 produco, presso l’ufficio protocollo della suddetta azienda, la richiesta di convenzione
Trascorsi 3 mesi ancora non avevo avuto alcuna risposta.

Come ho scritto in un precedente resoconto ero consapevole che non sarebbe stato facile riuscire ad allacciare una nuova convenzione visto che la ASL RMA aveva sempre espresso la propria contrarietà ad allacciarne di nuove con le scuole di psicoterapia.
Pensare questa negazione mi da modo di riflettere su come una organizzazione come la ASL agisca dei comportamenti di cui poco riesco a capirne il significato. Credo infatti che i tirocinanti psicologi all’interno di una struttura sanitaria pubblica potrebbero essere una risorsa per costruire ipotesi relativamente a quello che succede all’interno delle Unità Organizzative in cui i tirocinanti stessi sono inseriti.
Nel mese di giugno, poiché nessuna risposta era pervenuta, decidevo di recarmi personalmente dal Commissario straordinario (EP) della ASL per chiedere se la domanda della scuola fosse stata almeno presa in considerazione.
Dopo aver illustrato al Commissario il percorso che avevo intrapreso, mi rendo conto che, della richiesta avanzata dalla scuola, EP non ne sapeva nulla.
Inizialmente mi sento di aver perso molto tempo perché forse sarei dovuto andare molto prima dal Commissario per sollecitare la richiesta della scuola. 
Riflettere sui 3 mesi in cui non ho pensato affatto su cosa volesse dire intraprendere una esperienza di tirocinio mi ha dato modo di ipotizzare che l’aver presentato la richiesta di convenzione mi aveva messo al “sicuro” dall’esperienza di tirocinio che non consideravo come facente parte della formazione bensì come un qualcosa di adempitivo che ero tenuto a fare “per forza”.
Il commissario decide di sostenere la mia richiesta e nell’ultimo giorno del suo mandato (giugno 2015) approva una delibera che istituisce la convenzione tra ASL RMA e SPS.

Quando PT, responsabile della formazione dell’azienda, mi contatta per comunicarmi che da luglio avrei iniziato il tirocinio presso Colpo d’Ala mi sento contentissimo.

Penso che ero riuscito a raggiungere un obiettivo che in alcuni momenti di scoraggiamento credevo che non sarei mai riuscito a centrare.
A luglio 2015 incontro, presso l’ambulatorio del CSM di via Sabrata, VM psicoterapeuta responsabile del servizio Colpo d’Ala che, con toni molto cordiali ma allo stesso tempo in modo molto veloce, mi comunica che la mia tutor sarebbe stata LF una delle psicoterapeute del servizio e che l’avrei incontrata il giorno dopo.

VM mi dice che sarei stato impegnato il giovedi nella riunione di equipe e il martedi come osservatore nel gruppo coordinato da LF 
La riunione di equipe si svolge tutte le settimane; partecipano i 7 psicoterapeuti di Colpo d’Ala e i tirocinanti della Scuola di psicologia clinica della Sapienza.

Con mio grande stupore scopro che la figura del tirocinante esiste anche presso la ASL RMA ma nella presenza esclusiva di coloro che sono iscritti alla scuola pubblica.

VM ci tiene ad evidenziare che lui ha sempre contestato questa scelta agita della direzione dell’azienda perché la presenza dei tirocinanti è indispensabile nel ”mandare avanti” il servizio. 

Colpo d’Ala presta assistenza e consulenza psicologica a più di 500 pazienti, di età compresa tra i 18 e 25 anni e grazie al contributo dei tirocinanti è possibile garantire tale prestazione.
Gli psicoterapeuti del servizio sono solo 7. Ognuno di loro conduce un gruppo di circa una decina di pazienti oltre a svolgere psicoterapia individuale a circa 80 di questi.

Ai tirocinanti sono “affidati” (termine utilizzato da VM) alcuni casi considerati meno problematici dall’equipe di Colpo d’Ala.
I ragazzi possono accedere al servizio contattando direttamente Colpo d’Ala o perché inviati da altri servizi sanitari o ancora dal medico di base.
Mentre VM mi parla mi sento molto confuso. Ho la sensazione di ricevere moltissime informazioni e allo stesso tempo ho il timore di perdere molte di esse. Tale preoccupazione viene probabilmente colta da VM il quale prova a rassicurarmi dicendomi che molte cose circa il funzionamento del servizio le avrei capite durante l’esperienza “pratica” del tirocinio.

Queste parole non facevano altro che aumentare la mia confusione. La mia fantasia era che il tirocinio lo avevo iniziato già da tempo, forse dal momento che avevo presentato la domanda di convenzione.   

Provavo a pensare la fantasia di differenziare una dimensione pratica da una teorica nell’ambito dell’esperienza del tirocinio; fantasia del contesto del servizio che “vede” i tirocinanti come ragazzi pieni di teorie in testa che devono applicarle nell’ambito del servizio sanitario.

Alla fine dell’incontro VM dice che il giorno dopo avrei conosciuto LF (la mia tutor) direttamente nell’ambito della seduta di psicoterapia di gruppo condotta dalla stessa psicologa.

I pazienti del gruppo sono 11 e chiedo se sia possibile assumere informazione circa questi ragazzi.

VM mi dice che ne avrei potuto parlare il giorno dopo con la mia tutor a conclusione dell’incontro di gruppo.
Saluto VM ed esco dall’ambulatorio. Mi sento agitato e anche un po’ arrabbiato. Desideravo avere maggiori informazioni circa i pazienti che avrei incontrato il giorno dopo nella psicoterapia di gruppo.

Cerco di fare un pensiero circa questa fantasia “conoscitiva”; fantasticare sull’assumere informazioni forse mi serviva per provare a placare l’ansia di non essere in grado di stare nel “contesto” di una terapia di gruppo.
Probabilmente anche questa era un’altra fantasia che mi dico avrei potuto esplorare direttamente il giorno dopo…
In un prossimo scritto resoconterò circa la prima seduta di gruppo in cui ho preso parte in qualità di tirocinante.
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